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(72a seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente GRAVA 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE: 

« Istituzione di Comitati consultivi pro
vinciali presso l'Istituto nazionale per l'as
sicurazione contro gli infortuni sul lavo
ro » (2256) {D'iniziativa dei deputati Scalia 
ed altri) {Approvato dalla Camera dei de
putati) (Discussione e approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 869, 872 
BOCCASSI 871 
SALARI, Sottosegretario di Slato per il 

lavoro e la previdenza sociale . . . 871 
SIMONUCCI 870 
VALLECCHI, relatore 869, 871 

« Divieto di licenziamento delle lavora
trici per causa di matrimonio e modifiche 
alla legge 26 agosto 1950, n. 860: "Tutela 
fisica ed economica delle lavoratrici ma
dri " » (2262) {Approvato dalla Camera dei 
deputati) (Seguito della discussione e ap
provazione con modificazioni): 

PRESIDENTE . . .860,r864,[865, 866, 868, 869 
ANGELINI 866 
BITOSSI 862, 863, 864, 865, 866 
BOCCASSI 866 
Dì GRAZIA 864, 866 
DT PRISCO 864, 869 

SALARI, Sottosegretario di Stalo pet U 
lavoro e la previdenza sociale Pag. 862, 864 
VALSECCHI . . . . . . . . 864, 868 
VARALDO . 864 
ZANE, relatore . . . 860, 862, 86%, 8665 868 

La seduta è aperta alle ore 9,55, 

Sono presenti i senatori: Angelini Cesare, 
Bitossi, Boccassi, Dì Grazia, Di Prisco, Gra
va, Mammucari, Moltisanti, Monaldi, Negri, 
Simonucci, Timi, Valsecchi, Varaldo, Verni-
do e Zane. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Barbareschi à 
sostituito dal senatore Arnaudi. 

A norma, dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, è presente il senatore Mar
chisio. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Salari. 

B O C C A S S I , Segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 
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Seguito della discussione e approvazione, 
con modificazioni, del disegno di legge: 
« Divieto di licenziamento delle lavora
trici per causa di matrimonio e modifiche 
alla legge 26 agosto 1950, n. 860: " Tutela 
fisica ed economica delle lavoratrici ma
dri " » (2262) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del dise
gno di legge: « Divieto di licenziamento del
le lavoratrici per causa di matrimonio e mo
difiche alla legge 26 agosto 1950, n. 860: " Tu
tela fisica ed economica delle lavoratrici 
madri " », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Come gli onorevoli colleghi certamente ri
cordano, nella precedente seduta la discus
sione fu rinviata, al fine di ricercare nel frat
tempo una soluzione concordata dei proble
mi emersi durante il dibattito. 

Z A N E , relatore. Onorevole Presiden
te, onorevoli colleghi, già nel corso della se
duta precedente ho avuto occasione di dare 
Tavvio, con una relazione preliminare, alla 
discussione del presente disegno di legge. 
I colleghi si manifestarono quasi tutti con
cordi sulla necessità d'introdurre qualche 
emendamento al disegno di legge trasmesso 
dalla Camera dei deputati, a condizione, pe
rò, che tali eventuali modifiche venissero 
concordate per evitare che l'approvazione 
del provvedimento, vivamente atteso dagli 
ambienti interessati, subisse ulteriori ri
tardi. 

Sono ora in grado di comunicare che ieri, 
per l'autorevole interessamento dell'onore
vole Sottosegretario di Stato Salari, è stato 
possibile un incontro presso il Ministero del 
lavoro tra alcuni membri della nostra Com
missione e della Commissione lavoro della 
Camera dei deputati, con la partecipazione 
mia e del relatore del disegno di legge pres
so l'altro ramo del Parlamento. 

In tale riunione è stato sfiorato qualche 
argomento che aveva già formato motivo di 
rilievo anche durante la nostra precedente 
seduta in Commissione, ma ci si è soprattut

to soffermati sull'opportunità di emendare 
l'articolo 3. 

A questo proposito, giova ricordare che 
tale articolo, non previsto nel testo origina
rio del provvedimento, è stato successiva
mente introdotto dalla Camera dei deputati. 

In seguito ad ampia discussione si è per
venuti alla conclusione di sopprimere, addi
rittura, l'intero articolo e di trasfondere, 
con una diversa formulazione, la materia in 
esso trattata in un comma da inserire nel
l'articolo 1, precisamente dopo il comma 
terzo. 

Dopo avere dato questa comunicazione, 
vorrei completare la relazione svolta nella 
passata seduta. 

Il presente provvedimento interessa le la
voratrici che per causa di matrimonio ven
gono licenziate (gli onorevoli colleghi com
prenderanno in seguito i motivi per i quali 
dico « vengono licenziate » e non « sono sta
te licenziate »); ed a tal fine contiene una nor
ma che prevede la corresponsione, a favore 
delle stesse, della retribuzione globale di fat
to per il periodo che intercorre fra la data 
del licenziamento e la data della riassunzio
ne, la quale, in base al disegno di legge, di
viene obbligatoria. 

Gli articoli 4, 5 e 6 del provvedimento con
tengono, poi, modifiche agli articoli 17, 22 e 
23 della legge 26 agosto 1950, n. 860, relativa 
alla tutela fisica ed economica delle lavora
trici madri. Ora, il punto innovatore e fon
damentale (che, a mio avviso, dovrebbe ri
durre, se non proprio eliminare, gli incon
venienti che si sono finora lamentati) è 
che, modificando l'articolo 17 della già cita
ta legge n. 860, si stabilisce che le indenni
tà giornaliere, pari all'80 per cento della re
tribuzione, cui hanno diritto le lavoratrici 
dipendenti da privati datori di lavoro per 
tutto il periodo di assenza obbligatoria dal la
voro stabilita dagli articoli 5 e 6 di tale leg
ge, devono essere corrisposte — anziché da
gli stessi datori di lavoro, come previsto dal
la vecchia disposizione — dall'Istituto nazio
nale per l'assicurazione contro le malattie 
e dagli altri Istituti, Enti o Casse, che prov
vedono all'assicurazione obbligatoria con
tro le malattie per le lavoratrici ad essi 
iscritte. 
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Quanto sopra è contenuto nell'articolo 4 
del provvedimento in esame. Il successivo 
articolo 5 riguarda in particoiar modo le la
voratrici agricole, mentre l'articolo 6, che so
stituisce l'articolo 23 della legge n. 860, pre
vede la copertura degli oneri derivanti dal
l'applicazione dei precedenti articoli 17 e 22, 
già modificati nel senso che ho ricordato. 

Ritengo, quindi, di avere messo in eviden
za, almeno per sommi capi, quali sono i ca
ratteri fondamentali del provvedimento che 
stiamo per approvare: nella prima parte di 
esso è prevista la difesa della donna che vie
ne licenziata per causa di matrimonio, men
tre nella seconda parte sono contenute inno
vazioni per quanto concerne la tutela fisica 
ed economica delle lavoratrici madri. 

Come ho già detto, non ho difficoltà ad 
invitare la Commissione ad affrettare l'esa
me e l'approvazione del disegno di legge in 
discussione; tuttavia non mi ritengo dispen
sato dal mettere in evidenza i motivi di ri
lievo che mi sono stati sottoposti da taluni 
ambienti in relazione alle hostesses, nonché 
dal dare notizia, per dovere di correttezza 
nei confronti di un autorevole membro della 
Commissione di giustizia, di alcune questio
ni sollevate in merito al disegno di legge stes
so dal senatore Monni. 

In particolare, il senatore Monni ha in
viato una lunga lettera ad un nostro collega, 
medico igienista di alto valore, il senatore 
Alberti, per prospettare la situazione delle 
dipendenti degli ospedali con funzione di 
portantine e, quindi, un'altra diretta al no
stro Presidente, in cui si dichiara impedito 
per ragioni di salute dal partecipare ai no
stri lavori. Il senatore Monni desidererebbe, 
in definitiva, che le portantine fossero con
siderate secondo quanto è previsto nell'ulti
mo comma dell'articolo 2 del disegno di leg
ge in esame, il quale esclude dalle disposizio
ni precedenti le lavoratrici addette ai servizi 
familiari e domestici. 

Nella lettera inviataci, il collega espone le 
ragioni a sostegno di questa sua tesi: si trat
ta, indubbiamente, di osservazioni che han
no una loro importanza e che sono determi
nate da una preoccupazione di carattere 
igienico-sanitario. In fondo pare di avver
tire in esse — sia detto questo per in

ciso — la preoccupazione dell'amministra
tore di un ente morale, quale è l'ospedale, 
che non vorrebbe appesantita ulteriormente 
la situazione, già difficile sotto il profilo fi
nanziario, degli enti ospedalieri. 

Un punto sul quale devo ancora richiama
re l'attenzione della Commissione è quello 
i elativo all'eventualità, temuta dal senatore 
Monni, che le disposizioni contenute nel pre
sente disegno di legge possano essere riferi
te anche ai licenziamenti avvenuti in epoca 
anteriore all'entrata in vigore del disegno di 
legge stesso, e risultare, pertanto, incosti
tuzionali. 

Ritengo tuttavia che il disegno di legge 
non abbia carattere retroattivo: d'altra par
te, la retroattività del provvedimento si 
avrebbe se ed in quanto fosse in esso chiara
mente detto cne la presente legge ha valore 
anche per i licenziamenti che sono stati ef
fettuati in epoca anteriore alla sua entrata 
in vigore. 

Vorrei pregare, comunque, l'onorevole 
Sottogretario di Stato e gli illustri colleghi, 
che hanno maggiore dimestichezza di me 
con le materie giuridiche, e in particolare 
l'onorevole Presidente, di volermi illumina
re se i rilievi del senatore Monni debbano 
essere presi in considerazione. 

Passando, poi, alla questione delle hostes
ses, devo dire che mi è stato fatto presente 
trattarsi di una categoria di lavoratrici del 
tutto particolare, il cui rapporto di lavoro, 
a differenza del rapporto di lavoro delle al
tre donne che dipendono dalle compagnie di 
navigazione, ha una disciplina speciale, pre
vista dall'arlicolo 905 del Codice della navi
gazione, integralmente riportato nell'artico
lo 6 del contratto collettivo di lavoro delle 
società di navigazione aerea. 

L'articolo 905 del Codice della navigazione 
dispone, infatti, che il lavoratore non sia te
nuto a prestare un servizio diverso da quel
lo per il quale è stato assunto, e che solo ec
cezionalmente, nell'interesse della navigazio
ne, il comandante possa adibire a bordo (e 
non altrove) i componenti dell'equipaggio a 
servizi diversi da quelli per i quali sono sta
ti assunti, purché non inadeguati alla loro 
categoria ed al loro grado. In base a tale 
norma, quindi, la hostess di volo deve esse-



Senato della Repubblica — 862 — / / / Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 

re impiegata solo con la qualifica attribui
tale ed esclusivamente in servizio di volo: il 
comando a terra, comunque motivato, sareb
be illegittimo e la hostess potrebbe, di con- | 
seguenza, rifiutarne l'esecuzione, senza vio- ! 
lare l'obbligo di obbedienza. | 

A tale proposito, devo rilevare che l'argo
mento è stato già ampiamente approfondito | 
presso la Commissione lavoro dell'altro ra
mo del Parlamento. Venne in quella se
de presentato un emendamento tendente a 
concedere alle società di navigazione aerea 
la facoltà di rescindere il rapporto di lavoro 
del personale femminile di volo in conse
guenza del matrimonio, con l'obbligo, però, 
per l'azienda stessa, di stipulare con la la
voratrice licenziata un nuovo contratto di 
lavoro a terra. Questo, evidentemente, per 
poter determinare un rapporto che non fos
se in contrasto con l'articolo 905 del Codice 
della navigazione, che ho avuto l'onore di 
richiamare alla vostra memoria. L'emenda
mento in questione fu successivamente riti
rato, a seguito dell'assicurazione fornita dal- i 
l'onorevole M i n o r o del lavoro che le società 
di navigazione aerea già avevano, a norma 
del contratto collettivo di lavoro vigente per 
il personale di volo, la facoltà di operare il [ 
passaggio di tale personale ad altra catego- I 
ria impiegatizia. Non sì tenne conto in quel
la sede che l'articolo 905 del Codice della na
vigazione opera, comunque, fino a quando i 
non sia modificato. 

Sorge, evidentemente, spontanea l'os
servazione che, a parte la posizione giuridi
ca distinta esistente nell'ambito delle socie- | 
tà di navigazione tra il personale di bordo i 
ed il personale a terra, se si effettuasse an
che un'operazione di semplice passaggio dal
l'una all'altra categoria ne deriverebbe come 
conseguenza che le hostesses, non essendo 
più impiegate a bordo, verrebbero a godere I 
di un trattamento economico diverso da 
quello che spetta loro quando prestano ser- ! 
vizio a bordo. | 

Vedrà la Commissione se questi rilievi | 
debbano essere oggetto di esame e concre- j 
tati in un emendamento aggiuntivo all'ulti- ! 
mo comma dell'articolo 2. | 

12" SEDUTA (22 novembre 1962) 

B I T O S S I . Perchè tutto questo non è 
stato detto nella riunione di ieri al Mini
stero? 

Z A N E , relatore. Ieri sera, all'inizio 
della nostra riunione, abbiamo sfiorato que
sto argomento, come pure abbiamo accen
nato alle nostre perplessità in merito all'ul
timo comma dell'articolo 1. 

Ci siamo però riservati di ritornare sull'ar
gomento ed abbiamo, soprattutto, fissato la 
nostra attenzione sull'articolo 3, che era 
quello di maggiore impegno ai fini di un ap
profondito esame. Su questo era soprattut
to necessario raggiungere l'accordo. Alla li
ne della riunione siamo infatti pervenuti ad 
un'intesa per cui il testo dell'articolo 3 ver
rebbe addirittura soppresso e il suo conte
nuto verrebbe trasfuso, con modificazioni, 
nel seguente comma, da inserire dopo il ter
zo dell'articolo 1: 

<̂ Sono nulle le dimissioni presentate dal
la lavoratrice nel periodo di cui al preceden
te comma, salvo che siano dalla medesima 
confermate entro un mese all'Ufficio del la
voro ». 

B I T O S S I . Bisognerebbe dire « . . .en
tro un mese dalla data delle dimissioni al
l'Ufficio del lavoro ». Nella seduta di ieri 
eravamo rimasti d'accordo Dell'inserire que
sta precisazione, che per noi non è di forma 
ma di sostanza. 

S A L A R I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Mi 
sembra che il testo letto dal senatore Zane 
sia chiaro e che si intenda dire che il mese 
per la conferma delle dimissioni da parte 
della lavoratrice decorre dalla data delle di
missioni stesse. 

Z A N E , relatore. Quando passeremo 
alla discussione degli articoli ci metteremo 
d'accordo anche su tale questione, che ri
tengo, peirò, non rivesta l'importanza che le 
si vuole attribuire. 

Un altro emendamento concordato ieri, in 
fine di seduta, è sorto dall'esame dell'ultimo 
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comma dell'articolo 2 del provvedimento, 
nel quale si dice: 

« Le disposizioni precedenti si applicano 
sia alle lavoratrici dipendenti da imprese 
private di qualsiasi genere, escluse quelle 
addette ai servizi familiari e domestici, sia 
a quelle dipendenti da enti pubblici, salve le 
clausole di miglior favore per le lavoratrici 
contenute nei contratti collettivi ed indivi
duali di lavoro e nelle disposizioni legislati
ve e regolamentari ». 

La frase « salve le clausole di miglior favo
re » sembrerebbe riferita solo ai primi due 
articoli e non ai successivi articoli che ri
guardano la tutela fisica ed economica del
le lavoratrici madri; pertanto, sì è ritenuto 
necessario formulare un emendamento, da 
inserirsi come primo comma all'inizio del
l'articolo 7, nel quale si dice: 

« Sono fatte salve in ogni caso le condizio
ni di miglior favore previste per le lavoratri
ci nei contratti collettivi ed individuali di 
lavoro e nelle disposizioni legislative e rego
lamentari ». 

Questi sono gii emendamenti concordati 
nella seduta di ieri al Ministero; mentre è 
mancato materialmente il tempo di ripren
dere gli argomenti che erano stati sfiorati 
all'inizio della discussione, 

Ritengo comunque che sia opportuno ap
provare gli emendamenti che ho ora illu
strati, votare il provvedimento e mettere in 
evidenza, acciocché siano acquisite agli atti 
parlamentari, le altre osservazioni, concor
dando un ordine del giorno, affinchè si ten
ga presente, in sede di attuazione delle pre
senti norme, la particolare situazione di cer
te lavoratrici madri. 

Detto ciò, onorevoli colleghi, non avrei 
altro da aggiungere. 

B I T O S S I . Sarò molto breve, anche 
perchè, in linea di massima, siamo d'accor
do con quanto ha detto l'onorevole relatore, 
anche se, in primo momento, mi era sembra
to che egli volesse sostenere le richieste fat
te dall'ALITALIA e dal senatore Monni. 

È stato però detto che si potrebbe presen
tare un ordine del giorno, che sottoponga 

all'attenzione del Governo i problemi solle
vati in ordine a queste due richieste. Dico 
subito che non sarei favorevole ad un simi
le ordine del giorno, perchè se, per esempio, 
entrassimo nell'ordine di idee di considera
re la situazione delle hostesses, di situa
zioni particolari di questo genere ne trove
remmo a decine e non ne verremmo pir 
fuori. 

Pertanto, o si risolve il problema in ma
niera drastica, lasciando al buon senso delle 
organizzazioni sindacali la regolamentazione 
di singoli casi anòmali, oppure si finisce per 
intaccare l'efficacia di questo provvedimen
to, che verrebbe ad applicarsi ad un numero 
esiguo di lavoratrici, in quanto ogni catego
ria ha sue caratteristiche speciali. 

Inoltre, il fatto stesso che la richiesta sia 
partita da una società controllata dallo Sta
to, che, in fin dei conti, ha un interesse limi
tato alla questione, dovrebbe indurci a non 
fare eccezioni per un numero esiguo di per
sone. Infatti, credo che, durante un anno, le 
hostesses che si trovino in stato interessan
te saranno tutt'al più il 10 per cento del to
tale. 

C'è anche da tener presente che è vero 
quanto ha detto il Ministro del lavoro, cioè 
che esiste un contratto nazionale che regola 
questi casi e, come sempre avviene, i con
tratti nazionali stabiliscono che quando un 
dipendente viene spostato da una certa atti
vità ad un'altra, resta fermo il trattamento 
economico di cui godeva nell'esplicazione 
della precedente mansione. 

Z A N E , , relatore. Vi sono due contratti 
distinti 

B I T O S S I . Il contratto che regola il 
personale dell'ALITALIA ha forza di legge, 
in virtù della legge erga omnes. 

Perchè con un atto di imperio vogliamo 
modificare il contratto nazionale che è 
espressione della volontà dei lavoratori 
stessi? 

Questo sarebbe un errore, e credo che tut
ti ne siamo convinti. 

Passiamo, ora, a trattare rapidamente il 
problema sollevato dal senatore Monni in 
ordine alle portantine degli ospedali, 
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V A R A L D O . Ritengo che non sia il 
caso di soffermarci su tale questione, dal 
momento che nessuno di noi sostiene la tesi 
esposta dal senatore Monni. 

B I T O S S I . È evidente che si tratta 
di un emendamento sostenuto dai medici 
proprietari di cliniche private. 

V A R A L D O . Il senatore Monni, per la 
verità, è amministratore di un ospedale e 
non di una casa di cura privata. 

B I T O S S I . Pqr quanto si riferisce, poi, 
all'altra questione sollevata dal senatore 
Monni, relativa alla retroattività, pare a me 
pacifico, nonostante che il provvedimento 
non rechi in proposito alcuna data precisa, 
che la legge entrerà in vigore 15 giorni dopo 
la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
Tutte le disposizioni in essa contenute, per
tanto, avranno decorrenza da quel giorno. 

Come già sostenni ieri sera, ripeto anche 
oggi che non è esclusa certo la possibilità di 
trovare un avvocato che sostenga anche la 
tesi della retroattività, ma io sfido chiunque 
a reperire due avvocati che su un determi
nato argomento abbiano la stessa opinione! 

Concludo il mio intervento, confermando 
la 'mia approvazione agli emendamenti con
cordati nella riunione di ieri sera, con l'au
gurio che il disegno di legge possa essere ra
pidamente ratificato anche dall'altro ramo 
dal Parlamento. 

D I G R A Z I A . Desidererei fare alcu
ne osservazioni. 

P R E S I D E N T E . Mi permetto di in
terrompere il senatore Di Grazia per rivol
gergli, anche a nome degli altri Commissari, 
i più vivi complimenti per la ricuperata sa
lute. 

D I G R A Z I A . Ringrazio l'onorevole 
Presidente e l'intera Commissione delle gen
tili parole che mi sono state rivolte. 

Purtroppo, non ho potuto seguire intera
mente questa discussione; tuttavia credo di 
aver compreso che uno degli argomenti con
troversi sia quello relativo alle hostesses. 

A questo proposito desidero richiamare 
l'attenzione degli onorevoli senatori sullo 
stato fisiopatologico della donna che attende 
un figlio e sul fatto che nel corso di lunghi 
viaggi in aereo possono avvenire degli inci
denti, in apparenza temporanei e facilmente 
superabili, i quali, tuttavia, comportano per 
un organismo in quelle condizioni uno stato 
riflesso che, spesso, può procurare degli 
aborti. 

Ora, il provvedimento prevede il divieto 
elei loro licenziamento per causa di matri
monio, col conseguente godimento in caso di 
gravidanza di un certo periodo di licenza; 
ma tale periodo non comprende, evidente
mente, tutti i nove mesi della gestazione. 

Non desidero creare delle eccezioni, desi
dero soltanto far rilevare agli onorevoli se
natori che le hostesses svolgono un servizio 
particolarissimo, dal quale dovrebbero esse
re esonerate durante la gravidanza. 

Sarei, pertanto, del parere di rivedere un 
poco la posizione di queste particolari la
voratrici, le quali, ripeto, devono costante
mente mantenere un determinato stato fisi
co che permetta loro di svolgere senza peri
colo quella attività. 

Non vi è alcuna ragione, ovviamente, che 
le stesse precauzioni vengano adottate an
che nei confronti delle hostesses impiegate 
negli uffici. 

D I P R I S C O . Desidero Soltanto di
chiarare che il nostro Gruppo è favorevole 
all'approvazione degli emendamenti concor
dati nella riunione tenutasi ieri sera, lascian
do inalterato, per il rimanente, il testo del 
disegno di legge pervenutoci dalla Camera 
dei deputati. 

V A L S E C C H I . Anche noi ci dichia
riamo favorevoli agli emendamenti concor
dati. 

S A L A R I , Sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Dopo 
l'ampia discussione svoltasi ieri sera, non mi 
resta che poco o nulla da aggiungere. 

In quella riunione abbiamo ritenuto di 
non spingerci oltre sulla via degli emenda
menti, dal momento che alcune richieste, sia 
quella relativa alle hostesses, sia quella re-



Senato della Repubblica — 865 — III Legislatura 

10a COMMISSIONE (Lav., emigr., prev. soc.) 72a SEDUTA (22 novembre 1962) 

lativa alle portantine, sia quella relativa al
la modificazione dell'ultimo comma dello 
articolo 1 del provvedimento, urtavano con
tro la decisa opposizione dei colleglli della 
Camera dei deputati. Pertanto, se nella Com
missione prevale l'opinione che sia preferi
bile ottenere, ormai, una rapida approvazio
ne di questo disegno di legge, anziché av
viarsi verso lungaggini che non si sa dove 
potrebbero condurci, il disegno di legge stes
so dovrebbe essere approvato nel modo con
cordato nel corso della discussione di ieri 
sera. 

Mi rendo perfettamente conto delle obie
zioni a cui si è riferito l'onorevole relatore e, 
in modo particolare, di quella relativa alle 
hostesses; tuttavia ritengo che tutti questi 
provvedimenti a tutela della donna lavora
trice e della donna madre partano da un pre
supposto di alto valore morale e sociale, che 
cioè il matrimonio non è soltanto un rap
porto individuale, ma è un bene sociale, che 
la società, quindi, deve tenere nella massi
ma considerazione, tutelare e difendere con 
tutti i mezzi ed in tutti i modi. 

Ora, se noi aprissimo delle falle nella inte
laiatura del disegno di legge, evidentemente, 
anche se taluno potrebbe giustamente fruire 
di particolari vantaggi, si potrebbero d'altro 
canto determinare dei varchi pericolosi a fa
vore di posizioni che, al contrario, non sono 
meritevoli di particolare tutela. 

Mi sembra, pertanto, che, tutto sommato, 
il disegno di legge così come è stato illustra
to dall'onorevole relatore meriti l'approva
zione. 

Solo per dovere di ufficio, vorrei, però, ri
chiamare all'attenzione della Commissione 
la superfluità del comma che si vuole aggiun
gere all'articolo 7, in quanto l'articolo 30 
della legge n. 860 già contiene un'analoga 
norma. Si tratterebbe, pertanto, di una ri
petizione del tutto inutile: l'osservazione che 
ho fatto, comunque, riguarda più l'armonia 
della legge che il merito della stessa. 

B I T O S S I . Secondo il mio parere, è 
sempre bene ripetere la disposizione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame ed alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Le clausole di qualsiasi genere, contenute 
nei contratti individuali e collettivi, o in re
golamenti, che prevedano comunque la ri
soluzione del rapporto di lavoro delle lavo
ratrici in conseguenza del matrimonio sono 
nulle e si hanno per non apposte. 

Del pari nulli sono i licenziamenti attuati 
a causa di matrimonio. 

Si presume che il licenziamento della di
pendente nel periodo intercorrente dal gior
no della richiesta delle pubblicazioni di ma
trimonio, in quanto segua la celebrazione, 
a un anno dopo la celebrazione stessa, sia 
stato disposto per causa di matrimonio. 

Al datore di lavoro è data facoltà di pro
vare che il licenziamento della lavoratrice, 
avvenuto nel periodo dianzi stabilito, è sta
to effettuato non a causa di matrimonio, ma 
per una delle ipotesi previste dalle lettere 
a), b), e) del secondo comma dell'articolo 3 
della legge 26 agosto 1950, n. 860. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Zane un emendamento tendente ad 
aggiungere, dopo il terzo comma, un quarto 
comma del seguente tenore: 

« Sono nulle le dimissioni presentate dal
la lavoratrice nel periodo di cui al preceden
te comma, salvo che siano dalla medesima 
confermate entro un mese all'Ufficio del la
voro ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, lo 
metto ai voti. 

(È approvato). 

Al quarto comma di questo articolo, ora 
diventato quinto in conseguenza della mo
difica testé approvata, bisognerebbe sosti
tuire le parole « dianzi stabilito » con le al
tre « di cui al terzo comma ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, met
to ai voti tale emendamento sostitutivo. 

(È approvato). 
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Metto ai voti l'articolo 1, quale risulta 
con gli emendamenti testé approvati. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La nullità dei licenziamenti di cui all'ar
ticolo 1 importa la corresponsione, a favo
re della lavoratrice allontanata dal lavoro, 
della retribuzione globale di fatto sino al 
giorno della riammissione in servizio. 

La lavoratrice che, invitata a riassumere 
servizio, dichiari dì recedere dal contratto, 
ha diritto al trattamento previsto per le di
missioni per giusta causa, ferma restando 
ila corresponsione della retribuzione fino 
alla data del recesso. 

A tale scopo il recesso deve essere eser
citato entro il termine di dieci giorni dal 
ricevimento dell'invito. 

Le disposizioni precedenti si applicano 
sia alle (lavoratrici dipendenti da imprese 
private di qualsiasi genere, escluse quelle 
addette ai servizi familiari e domestici, sia 
a quelle dipendenti da enti pubblici, salve 
le clausole di miglior favore per le lavora
trici contenute nei contratti collettivi ed in-
dividual! di lavoro e nelle disposizioni legisla
tive e regolamentari. 

D I G R A Z I A . Confermo quanto ho 
già detto e desidero nuovamente mettere in 
evidenza la mia preoccupazione per il fatto 
che non si possono trattare le hostesses che 
volano alla stessa stregua di quelle che lavo
rano a terra. 

B I T O S S I . Vorrei dire al senatore 
Di Grazia che non siamo insensibili al pun
to da voler arrecare danno alle hostesses in 
particolari condizioni non facendo interrom
pere loro il normale lavoro a bordo degli 
aerei; noi sosteniamo, invece, che esse non 
debbano volare, ma essere utilizzate in altre 
attività a terra. 

Z A N E , relatore. All'ultimo comma del
l'articolo 2, dove si dice « . . . salve le clauso
le di miglior favore per le lavoratrici con
tenute nei contratti collettivi ed individua

li di lavoro » proporrei di sostituire con la 
formula seguente : « . . . salve le clausole di 
miglior favore previste per le lavoratrici nei 
contratti collettivi ed individuali di la
voro. . ». 

Mi sembra che, m tal modo, la forma ri
sulti migliore. 

A N G E L I N I . Il termine « contenu
te » mi sembra più preciso 

B O C C A S S I 
natore Angelini. 

Sono d'accordo col se-

P R E S I D E N T E Mi pare che la for
ma migliore sia quella suggerita dal sena
tore Zane, e, poiché nessun altro domanda 
di parlare, metto ai voti l'emendamento pre
sentato dall'onorevole relatore, tendente a 
sostituire — nell'ultimo comma dell'artico
la 2 — la frase : « . . . salve le clausole di mi
glior favore per le lavoratrici contenute nei 
contratti collettivi ed individuali di lavoro » 
con l'altra : « . . . salve le clausole di miglior 
favore previste per le lavoratrici nei contrat
ti collettivi ed individuali di lavoro ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2, quale risulta con 
l'emendamento testé approvato 

(È approvato). 

Art. 3. 

Le dimissioni presentate dalla lavoratrice 
nel periodo di cui al terzo comma dell'arti
colo 1 della presente legge possono essere 
impugnate dalla lavoratrice stessa davanti 
agli Uffici provinciali de1! lavoro entro tire 
mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il relatore propone di sopprimere questo 
articolo. 

Poiché nessuno domanda di parlare, met
to ai voti questa proposta. 

(È approvata). 

Di conseguenza, faccio presente che tutti 
i seguenti articoli dovranno esere, in sede 
di coordinamento, retrocessi di un numero. 
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Art. 4. 

L'articolo 17 della legge 26 agosto 1950, 
n. 860, è sostituito dal seguente: 

Art. 17. — « Le iavoratrici dipendenti da 
privati datori di lavoro, salvo i particolari 
t ra t tament i previsti per talune categorie da
gli articoli successivi, hanno dirit to ad una 
indennità giornaliera par i all'80 per cento 
della retribuzione per tu t to il periodo di 
assenza obbligatoria dal lavoro stabilita da
gli articoli 5 e 6 della presente (legge. Tale 
indennità è comprensiva di ogni altra in
dennità spet tante per malatt ia. 

Le indennità di cui al precedente comma 
sono corrisposte: 

a) dall ' Ist i tuto nazionale per l'assicu
razione contro le malat t ie , per le lavoratrici 
non considerate dalla successiva lettera b); 

b) dagli altri Is t i tut i , Enti o Casse che 
provvedono alla assicurazione obbligatoria 
contro le malatt ie , pe r le lavoratrici ad essi 
iscritte. 

L'indennità giornaliera è corrisposta con 
gli stessi criteri previsti per l 'erogazione 
delle prestazioni dell 'assicurazione obbliga
toria contro le malat t ie . 

I periodi di malat t ia determinata da gra
vidanza o puerperio non sono computabili 
agli effetti delia dura ta prevista da leggi, 
da regolamenti o da contrat t i per il tratta* 
mento normale di malat t ia . 

Nulla è innovato per il t ra t tamento eco
nomico delle dipendenti dagli Uffici e dalle 
Aziende dello Stato, Regioni, Provincie, Co
muni o da altri Enti pubblici ». 

(È approvato). 

Art. 5. 

L'articolo 22 della legge 26 agosto 1950, 
n. 860, è sostituito dal seguente: 

Art. 22. — « È dovuta alle lavoratrici 
agricole di cui all 'articolo 1 dalla presente 
legge, non aventi qualifica impiegatizia, ol
tre l 'assistenza completa di par to , ai sen
si del decreto legislativo luogotenenziale 9 
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aprile 1946, n. 212, e successive modifica
zioni, una indennità una tannini nella mi
sura sottoindicata a fianco di ciascuna ca
tegoria: 

1) salariate fisse, assimilate, obbligate 
e braccianti o compartecipanti permanent i , 
lire 35.000; 

2) braccianti o compartecipanti abitua
li, lire 35.000; 

3) braccianti o compartecipanti occa
sionali, lire 25.000; 

4) braccianti o compartecipanti ecce
zionali, lire 20.000. 

L'indennità di cui sopra sarà corrispo
sta in due rate, delle quali la pr ima all'ini
zio del periodo di interdizione obbligatoria 

i del lavoro e la seconda successivamente al 
pa r to ». 

(E approvato) 

Art. 6. 

L'articolo 23 della legge 26 agosto 1950, 
n. 860, è sostituito dai seguente: 

Art. 23. — « Per la copertura degli one
ri derivanti dalla applicazione degli arti
coli 17 e 22 della presente legge è dovuto 
dai datori di lavoro agli Ist i tuti , Enti o Cas
se tenuti , secondo la rispettiva competenza, 
ai sensi degli articoli stessi, a corrispondere 
il t r a t t amento economico di materni tà , un 
contr ibuto supplementare sulle retribuzio
ni di tutti i lavoratori dipendenti nelle se
guenti misure: 

1) Per quelli r ientranti , ai sensi dell 'ai-
ticolo 17, lettera a) e dell 'articolo 22, nella 
competenza dell ' Ist i tuto nazionale per l'as
sicurazione contro le malat t ie : 

| a) dello 0,53 per cento sulla retrìbu-
I zione per ili settore dell ' industria; 

b) dello 0,31 per cento sulla retribu
zione per il set tore del commercio; 

e) dello 0,20 per cento sulla retribu
zione per il settore del credito, assicura
zione e servizi t r ibutar i appaltati ; 

d) dì lire 2,43 per ogni giornata di 
uomo e di ìire 1,95 per ogni giornata di 
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donna o ragazzo per i salariati fissi; di lire 
2,95 per ogni giornata di uomo e di lire 
2,32 per ogni giornata di donna o ragazzo 
per i giornalieri di campagna e comparte
cipanti per il settore dell'agricoltura. 

Il contributo è dovuto per ogni giornata 
di lavoro accertata ai fini dei contributi uni
ficati in agricoltura di cui al decreto-legge 
28 novembre 1938, n. 2138, e successive mo
dificazioni, ed è riscosso unitamente ai con
tributi predetti; 

e) di lire 32 settimanali per gli ap
prendisti di qualunque categoria o settore. 

Per quelli non rientranti in nessuno dei 
settori o categorie di cui alle precedenti 
lettere a), b), e) e d) l'appartenenza ad uno 
dei settori o categorie predetti è determi
nata con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. 

2) Per quelli rientranti nella compe
tenza degli Istituti, Enti o Casse di cui al
l'articolo 17, lettera b): 

a) dello 0,15 per cento sulla retribu
zione per i giornalisti iscritti all'Istituto na
zionale di previdenza per i giornalisti ita
liani " Giovanni Amendola "; 

b) dello 0,53 per cento sulla retribu
zione per i lavoratori iscritti all'Ente nazio
nale di previdenza e assistenza per i lavo
ratori dello spettacolo; 

e) dello 0,50 per cento sulla retribu
zione per i lavoratori iscritti alla Cassa na
zionale di assistenza per gli impiegati agri
coli e forestali; 

d) dello 0,53 per cento sulla retribu
zione per i lavoratori iscritti alle Casse di 
soccorso di cui al regio decreto 8 gennaio 
1931, n. 148, e successive modificazioni, fatta 
eccezione per il personale addetto alle au
tolinee extraurbane in concessione iscritto 
alle Casse di soccorso istituite per effetto 
della legge 22 settembre 1960, n. 1054, per 
le quali il contributo previsto a carico dei 
datori di lavoro dall'articolo 2, n. 2), dei 
rispettivi statuti è comprensivo dell'onere 
derivante dalla erogazione del trattamento 
economico per le lavoratrici madri. 

Riguardo al versamento del contributo, 
alle trasgressioni degli obblighi relativi ed 

a quanto altro concerne il contributo me
desimo, si applicano, salvo quanto disposto 
al precedente n. 1), lettera d), le norme re
lative ai contributi per l'assicurazione ob
bligatoria contro le malattie. 

Le eventuali eccedenze fra il gettito dei 
contributi previsti ai precedenti nn. 1) e 2) 
ed il fabbisogno per le prestazioni econo
miche di cui agli articoli 17 e 22 saranno de
volute, nell'ambito di ciascun Istituto, Ente 
o Cassa, all'assicurazione obbligatoria con
tro le malattie con particolare riguardo agli 
oneri sostenuti per i ricoveri in caso di par
to, anche eutocico, e per le prestazioni sa
nitarie comunque connesse allo stato di gra
vidanza e puerperio ». 

(È approvato). 

Airt. 7. 

Sono abrogati l'ultimo comma dell'arti
colo 26 e l'ultimo comma dell'articolo 33 
del decreto del Presidente della Repubblica 
21 maggio 1953, n. 568, nonché ogni altra 
disposizione contraria o incompatibile con 
quelle della presente legge. 

All'inizio di questo articolo il relatore ha 
proposto di aggiungere nu nuovo comma 
così formulato: 

« Sono fatte salve in ogni caso le condi
zioni di miglior favore previste per le lavo
ratrici nei contratti collettivi e individuali 
dì lavoro e nelle disposizioni legislative e 
regolamentari ». 

Z A N E , relatore. Tale emendamenda-
mento potrebbe ora essere superato da quan
to ha detto l'onorevole Sottosegretario a 
proposito dell'articolo 30 della legge 26 ago
sto 1950, n. 860. 

P R E S I D E N T E . Effettivamente, 
sarebbe inutile riportare in questo provvedi
mento una disposizione già contenuta in 
un'altra legge. 

V A L S E C C H I . L'osservazione è 
senz'altro esatta, senonchè è necessario te
nere presente che anche questo emendamen-
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to è frutto dell'accordo raggiunto nella riu
nione di ieri, e non vorrei che, eliminan
dolo, sorgessero difficoltà. 

La mia proposta è, pertanto, quella di ap
provare senz'altro il comma aggiuntivo, co
sì come è stato proposto dall'onorevole re
latore. 

P R E S I D E N T E . In seguito ai giu
sti rilievi fatti dal senatore Valsecchi, non 
vi è alcuna difficoltà da parte del Presidente 
a mettere in votazione l'emendamento in 
questione. Ma è evidente — anche io sono 
avvocato, come l'onorevole Sottosegretario 
di Stato, e so quante ripetizioni vi sono nel
le leggi — che si tratta di un comma non 
necessario. 

Comunque, poiché nessun altro domanda 
di parlare, metto ai voti l'emendamento pre
sentato dal relatore, tendente ad aggiungere 
all'inizio dell'ultimo articolo il seguente 
comma: 

« Sono fatte salve in ogni caso le condi
zioni di miglior favore previste per le lavo
ratrici nei contratti collettivi e individuali 
di lavoro e nelle disposizioni legislative e 
regolamentari ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 7, quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

D I P R I S C O . Come ho già dichia
rato in precedenza, il nostro Gruppo espri
me voto favorevole nei confronti del presen
te disegno di legge. 

Ci permettiano, inoltre, in questa occa
sione di ripresentare il seguente ordine del 
giorno, simile a quello già votato, a conclu
sione della discussione dello stesso provve
dimento, dalla XIII Commissione della Ca
mera: 

« La 10a Commissione del Senato, in oc
casione della approvazione del disegno di 
legge n. 2262, invita il Governo a predisporre 
gli strumenti legislativi e le apposite dispo
sizioni atti: 

1) a parificare il trattamento delle lavo
ratrici dell'agricoltura a quello delle lavora
trici dell'industria; 
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2) ad estendere la tutela fisica ed econo
mica di maternità alle categorie che ne sono 
ancora prive; 

3) a garantire alle lavoratrici a domi
cilio il trattamento previsto per le lavoratri
ci dell'industria ». 

P R E S I D E N T E . Poiché nessuno 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno presentato dal senatore Di Prisco. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei deputati Scalia ed 
altri: « Istituzione di Comitati consultivi 
provinciali presso l'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul la
voro » (2256) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Scalia, Armato, Si-
nesio, Gitti, Zanibelli, Pavan, Donat-Cattnt, 
Colleoni e Biaggi Nullo: « Istituzione di Co
mitati consultivi provinciali presso l'Istitu
to nazionale per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

V A L S E C C H I , relatore. Onorevole 
Presidente, onorevoli senatori, la legge ha 
già provveduto, in tempi passati, sotto la 
spinta della incessante evoluzione e della 
espansione quantitativa e qualitativa delie 
prestazioni previdenziali ed assistenziali, ad 
affiancare degli Istituti assicurativi e previ
denziali dei Comitati provinciali che, pur 
avendo carattere consultivo, per la neces
saria uniformità generale delle direttive e 
degli adempimenti, hanno tuttavia il compi
to di decentrare mansioni e competenze, nel
la misura in cui ciò può giovare alla snellez
za del funzionamento; di promuovere, colle
gare, migliorare le prestazioni assistenziali e 
assicurative; di riconoscere e segnalare le 
nuove esigenze e via dicendo. 
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Infatti, 1'LN.A.M., l 'I.Ni\S., 1'E.N.P.A.S. so
no stati dotati di questi organi provinciali 
rispettivamente negli anni 1943, 1935, 1942, 
con distinti provvedimenti legislativi, che 
sono richiamati nella relazione che accom
pagna il disegno di legge n. 3879 della Carne 
ra dei deputati (n. 2256 del Senato). L'Istitu
to nazionale per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro, FI.N.A.I.L., che pure 
opera nel quadro generale dell'assistenza e 
previdenza ai lavoratori, nello specifico e de
licato campo dell'assistenza infortunistica 
e della tutela contro le 'malattie professio
nali, non è stato ancora preso in considera
zione dal legislatore, agli effetti del potenzia
mento e della democratizzazione degli orga
ni periferici provinciali. 

D'altra parte, l'esperienza positiva che gli 
organismi provinciali hanno fatta in questi 
anni presso gli altri Istituti citati, per il lo
ro veramente prezioso apporto al funziona
mento degli Istituti in provincia, ha indotto 
un Gruppo di deputati a proporre il presente 
provvedimento, che istituisce i Comitati con
sultivi provinciali anche presso l'I.N.A.I.L. 

Il disegno di legge è ora all'esame della 
nostra Commissione, dopo essere stato ap
provato dalla XIII Commissione della Ca
mera dei deputati. 

Il provvedimento consta di tre articoli. Il 
primo articolo costituisce i Comitati consul
tivi provinciali e ne fissa la composizione, 
che è rappresentativa delle categorie e delle 
pubbliche Amministrazioni (primo comma); 
indica, inoltre, i criteri e le modalità di de
signazione dei componenti da parte delle or
ganizzazioni e delle Amministrazioni di cui 
sopra (secondo comma). 

L'articolo 2 fissa la durata in carica dei 
componenti del Comitati (4 anni), le ragioni 
della eventuale decadenza (assenze non giu
stificate) e regola i modi di convocazione dei 
Comitati stessi. 

L'articolo 3 fissa e delimita i compiti con
sultivi di detti Comitati, che si configurano 
praticamente in quanto ho detto all'inizio 
di questa relazione. 

Il relatore non trova obiezioni di fondo 
da fare al progetto di legge, e ne propone 
l'approvazione facendo esplicito riferimento 
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alle norme in vigore per il funzionamento 
dei Comitati provinciali I.N.A.M. e I.N.P.S. 
e, particolarmente, al decreto legislativo 15 
aprile 1948, n. 548, che fissa la competenza 
ed il modo di elezione del Presidente del Co
mitato provinciale. 

S I M O N U C C I . Il nostro Gruppo e 
d'accordo con le valutazioni fatte dall'onore
vole relatore e con lo spirito informatore del 
provvedimento che, come è stato sottolinea
to, tende a portare maggiore democraticità 
nell'ambito deH'I.N.A.I.L. 

Desidero però fare qualche osservazione. 
In primo luogo, a mio avviso si sono voluti 
comporre i Comitati in questione in modo 
che i lavoratori che non fanno parte del 
gruppo direttivo delle varie aziende risultino 
in minoranza. 

Infatti, sono previsti 10 rappresentanti 
dei lavoratori, 6 rappresentanti dei datori di 
lavoro, un funzionario degli organi periferici 
del Ministero del lavoro, il medico provin
ciale, il direttore della sede provinciale del
l'Istituto. In tutto i membri di ciascun Co
mitato sono 19, ma se si considera che tra 
i 10 rappresentanti dei lavoratori uno e in 
rappresentanza dei dirigenti, si vede come 
si sia voluta ridurre a 9 membri su 19 la 
rappresentanza dei lavoratori non facenti 
parte dei gruppi dirigenti. 

In secondo luogo, all'articolo 2, si legge la 
seguente disposizione: « I membri che ri
mangono assenti, senza giustificato motivo, 
per più di tre riunioni consecutive, sono di
chiarati decaduti con decreto del prefetto ». 

Penso che sarebbe stato preferibile dire: 
« I membri, eccetera, possono essere dichia
rati decaduti » senza fissare una norma che 
non lascia alternative; anche perchè non e 
detto in questo articolo 2 come i membri de
caduti debbano essere sostituiti dal prefetto 
e secondo quale criterio. 

In relazione ai molti compiti di questi Co
mitati, specificati dall'articolo 3 del provve
dimento, appare strana la disposizione del
l'ultimo comma dell'articolo 2: « La parteci
pazione al Comitato non dà diritto a com
pensi ». 

È chiaro che i funzionari del Ministero, il 
medico provinciale, il direttore della sede 
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provinciale dell'Istituto non ricevono alcun 
danno dalla partecipazione al lavoro dei Co
mitati; ma come verranno compensati del 
lavoro perduto i rappresentanti dei lavora
tori? Mi pare, pertanto, che la disposizione 
di cui sopra non sia troppo giusta e credo 
che essa non contribuirà al buon funziona
mento di tali Comitati. 

All'articolo 3, numero 2, si dice che i 
Comitati provinciali esprimono pareri in ma
teria di formazione della tariffa dei premi e 
di ripartizione dei contributi, « quando ne 
siano richiesti dall'Istituto ». Ora, poiché il 
compito di questi Comitati è di esprimere 
pareri consultivi, non avrei inserito questa 
condizione che invece ha un carattere vinco
lante. 

Non so se le osservazioni da me fatte po
tranno concretarsi in emendamenti; dichia
ro comunque che noi siamo disposti ad ap
provare il testo in esame. 

V A L S E C C H I , relatore. Circa la 
composizione di questi Comitati vorrei far 
rilevare che essa riproduce uno schema già 
in atto presso altri Istituti; si deve anche ri
cordare che, in genere, la loro presidenza è 
conferita ad un rappresentante dei lavora
tori; uè si può dire che i rappresentanti de
gli uffici pubblici siano affiancati ai rappre
sentanti degli industriali. 

Per quanto riguarda la retribuzione per i 
lavoratori che faranno parte di questi Co
mitati, si deve dire che — in genere — in
tervengono a queste riunioni i sindacalisti 
che percepiscono normali stipendi; il lavora
tore in simili casi viene retribuito dall'azien
da, in quanto si ritiene che la sua parteci
pazione a queste riunioni sia utile, e gli ven
gono rimborsate le spese di trasporto. 

I pareri sui ricorsi degli assicurati contro 
dcìibere ingiustificate da parte dell'Istituto 
sono di competenza del Comitato esecutivo 
centrale, il quale, però, chiede il parere ai 
Comitati provinciali e io tiene in molta con
siderazione. 

B O C C A S S I . Durante la discussione 
del bilancio del Ministero del lavoro ho già 
avuto occasione di intrattenermi su que
sto argomento. 
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Mi compiaccio, pertanto, di quanto è sta
to fatto e mi dichiaro d'accordo con ciò che 
hanno detto gli onorevoli colleghi ed in par
ticolare il senatore Simonucci. 

Da parte del nostro Gruppo, quindi, ver
rà dato voto favorevole al disegno di legge 
in discussione, specialmente in considerazio
ne delle funzioni che saranno demandate a 
questi Comitati. Si tratta di funzioni molto 
importanti, soprattutto quelle concernenti la 
formulazione di proposte per rendere i ser
vizi dell'Istituto più aderenti alle esigenze 
locali e lo studio dell'andamento del feno
meno infortunistico e delle malattie profes
sionali, per eventuali segnalazioni e propo
ste agli organi operanti nel campo della pre
venzione degli infortuni. 

Ritengo, inoltre, che la istituzione di ta
li Comitati, se i Comitati stessi sapranno 
bene operare, sarà molto utile anche per 
un futuro coordinamento di tutta la mate
ria relativa alla prevenzione e all'assistenza 
an tinf ortunis tica. 

S A L A R I , Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Il disegno 
di legge che stiamo discutendo si propone 
lo scopo di colmare una lacuna esistente in 
seno all'LN.A.LL. che, unico fra t grandi 
Istituti previdenziali, è privo ancora dei Co
mitati consultivi provinciali. 

Gli onorevoli Scalia ed altri avevano pre
disposto un progetto di legge che, come il 
senatore Simonucci avrà sicuramente con
statato, era notevolmente diverso da quello 
che oggi noi stiamo discutendo. Il testo che 
è stato poi trasmesso al Senato, infatti, fu 
concordato alla Camera dei deputati fra le 
diverse correnti: evidentemente, quindi, si 
sarà già risposto in quella sede alle obiezio
ni che in questa ha poste il senatore Simo
nucci. 

Mi pare, per tale motivo, che oggi non val
ga la pena di apportare modifiche al dise
gno di legge sottoposto al nostro esame, che, 
ripeto, risponde alle aspettative degli inte
ressati, è stato concordato già in preceden
za alla Camera dei deputati e ricalca, in so
stanza, la composizione degli analoghi Co
mitati dell'I.N.A.M. e dell'I.N.P.S. 
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Per quanto si riferisce al punto sul quale 
si è particolarmente soffermato il senatore 
Simonucci, cioè alla gratuità delle presta
zioni in seno al Comitato, osservo che, se 
è vero che l'ultimo comma dell'articolo 2 
stabilisce che la partecipazione al Comitato 
non dà diritto a compensi, è anche vero che 
nulla vieta all'I.N.A.I.L. di corrispondere, a 
coloro che parteciperanno ai lavori del Comi
tato, ciò che ritenga più opportuno a titolo 
di rimborso spese di trasporto, indennità o 
simili. 

Pertanto, le apprensioni, che pur ricono
sco giuste, manifestate dal senatore Simo
nucci nei confronti degli operai e dei lavora
tori in genere, che dovrebbero partecipare 
ai lavori del Comitato perdendo in tal mo
do la normale retribuzione, non troveranno 
rispondenza nella realtà, per cui il senatore 
Simonucci può, a mio avviso, dare tranquil
lamente la sua approvazione al disegno di 
legge in questione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de
gli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Presso le sedi provinciali dell'Istituto na
zionale per l'assicurazione contro gli infor
tuni sul lavoro sono istituiti Comitati con
sultivi provinciali. 

I Comitati sono composti: 

1) da 10 rappresentanti dei lavoratori, 
dei quali uno in rappresentanza dei diri
genti, e da 6 rappresentanti dei datori di 
lavoro nel numero stabilito per ciascun set
tore produttivo dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale; 

2) da un funzionario degli orgatii peri
ferici del Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale; 

3) dal medico provinciale; 
4) dal direttore della sede provinciale 

dell'Istituto, che funge da segretario. 

I membri del Comitato sono nominati 
con decreto del prefetto su designazione 
delle organizzazioni sindacali provinciali di 
categoria più rappresentative per i membri 
di cui al punto i) del precedente comma, 
ed in conformità alle direttive del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale per il 
membro di cui al punto 2) del comma mede
simo. 

Qualora le organizzazioni sindacali non 
provvedano a trasmettere le designazioni di 
competenza nel termine fissato dal prefet
to, questi ha facoltà di provvedervi diretta
mente in loro sostituzione. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I membri dei Comitati durano in carica 
per un quadriennio e, allo scadere del ter
mine, cessano dalle funzioni anche se sono 
stati nominati nel corso del quadriennio, in 
sostituzione di membri deceduti, dimissio
nari o decaduti dalla carica. 

Le riunioni dei Comitati sono valide con 
l'intervento della maggioranza dei membri. 
I membri che rimangono assenti, senza giu
stificato motivo, per più di tre riunioni con
secutive sono dichiarati decaduti con de
creto del prefetto. 

II Comitato è convocato dal presidente 
che stabilisce l'ordine del giorno delle riu
nioni. I pareri e le proposte di competenza 
sono adottati a maggioranza di voti; in caso 
di parità, prevale il voto del presidente. 

La partecipazione al Comitato non dà di
ritto a compensi. 

(È approvato). 

Art. 3. 

I Comitati provinciali, nell'ambito delle 
rispettive circoscrizioni territoriali, con la 
osservanza delle norme vigenti e nei limiti 
e con le modalità stabiliti con deliberazione 
del Consiglio di amministrazione dell'Isti
tuto: 

1) possono formulare proposte per ren
dere i servizi dell'Istituto aderenti alle esi-
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genze locali e per coordinare, nell'ambito 
della provincia, l'attività delle sedi perife
riche dell'Istituto con quella dei vari enti 
operanti nel settore dell'assistenza sanitaria 
e dell'assistenza sociale; 

2) esprimono pareri in materia di for
mazione della tariffa dei premi e di riparti
zione dei contributi quando ne siano richie
sti dall'Istituto; 

3) esprimono pareri sull'applicazione di 
tassi diversi da quello medio di tariffa, non
ché sui ricorsi di cui all'articolo 49 del re
gio decreto 17 agosto 1935, n. 1765, e suc
cessive modificazioni ed integrazioni, e sulle 
opposizioni degli assicurati e dei superstiti 
contro i provvedimenti concernenti le pre
stazioni economiche; 

4) studiano l'andamento del fenomeno 
infortunistico e delle malattie professionali 
per eventuali segnalazioni e proposte agli 
organi operanti nel campo della prevenzio
ne degli infortuni e dell'igiene del lavoro, 
ai quali saranno fatte pervenire per il tra-
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mite dei rappresentanti dell'Istituto in detti 
organi; 

5) attuano ogni altro compito che sia 
ad essi demandato dal Consiglio di ammi
nistrazione dell'Istituto. 

I Comitati possono svolgere i loro com
piti anche per sezioni costituite nel numero 
e secondo i criteri e le modalità stabiliti 
con deliberazione del Consiglio di ammini
strazione dell'Istituto. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,25. 

Dott. MARIO CASONI 

Direttore gen. dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


